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ua mano fratricida per sozza avidità 
di oro non contrastato, nella bella vigoria de- 
gli anni e dei concetti, in piena sicurtà di pa- 
ce, in terra gentile e ospitalissima, sul teatro, 
per cosi dire, della sua nobile operosità, del- 
le sue utilissime industrie, tutte consacrate a- 
gli onesti vantaggi de' suoi, degli amici, del 
paese, spegneva Filippo Tantini, scampato in- 
vano in pugne gloriose, dove era bello il ca- 
dere al ferro tedesco ed elvetico, ed ahi! ser- 
bato a£vittima di codardi assassini. Il caso a- 
troce commoveva a sdegno, a pietà quanti son 
cuori onesti e leali. 

Due nobili provincie con moto simulta- 
neo sorgevano concordi a piangerlo e a ven- 
dicarlo; e qui in questo tempio del Dio viven- 
te, che solo altra volta, e per un lutto nazio- 
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naie ( I ), vide tanta frequenza di mesto po- 
|x>lo, due città sorelle, vestite a corruccio, sul 
feretro sanguinoso rimpalmano le mani, per 
> ieppiù stringersi in quella solidarietà del be- 
ne che, accomunandoli, fa più miti i dolori; 
solidarietà che sola deve vegliare a guardia 
del buon diritto, della proprietà, della mora- 
le, della vita individua e collettiva, e salva- 
re tanto sacro comun patrimonio dalle insi- 
die e dal ferro di ogni generazione di traditori. 

Perugia che gli diè la cuna, V educazio- 
ne, te armi, gli onori e le dignità delle citta- 
dine ingerenze; Arezzo che porse gradita o- 
spitalità, consolata di tante amicizie, abbel- 
lita di tante cortesie a lui prima esule, e quin- 
di tutto inteso alle nobili imprese della indu- 
stria e della scienza, risuggellano su questa 
tomba quel patto di amistà cui la memoria 
di antiche ingiurie ed offese degl' improvvidi 
avi nostri più presto che cancellare voltò in 
documento di civile prudenza, perchè i nemi- 
ci nostri vedano e si sgomentino, che le tra- 
gedie delle vecchie discordie ornai sono impos- 
sibili in questa Italia cui la sventura fu ma- 
estra di severi consigli. 

( 1 ) Si allude al funerale per la morie del gran- 
de ministro Ca>our. 
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Ma questo attentato, per quanto insolito 
e feroce, non poteva per fermo eccitar da se 
solo tante lacrime, tanto fremito: non poteva 
intorno a questo freddo cadavere raccogliere 
si schiette e spontanee significazioni di lutto 
e spingere due Città da non lieve tratto se- 
parate, a mandare il fiore de' diversi ordini 
civili e militari, ad accompagnare ed incon- 
trare questa salma sanguinosa di privato, co- 
mechè ragguardevolissimo cittadino. 

V ha in questo avvenimento qualche co- 
sa di hen singolare e di recondito, che è as- 
sai più di una testimonianza pubblica di ese- 
crazione verso la scelleraggine di un assas- 
sino, il quale contrista provincie miti e abor- 
renti per indole natia e per lunghe civili abi- 
tudini e tradizioni dalle violenze e dal san- 
gue. V ha, o Signori, in queste funebri pom- 
pe, non imposte, non consigliale, un omaggio 
alto, solenne a quella santa moralità, che è 
T ultimo fine, la stella polare di questa uma- 
na creatura figlia di Dio, e vindice di quel- 
la legge che Ei ne stampava nel cuore. Quan- 
do jeri i nostri occhi lagninosi vedeano ince- 
dere in mezzo a tanta calca di popolo addo- 
lorato quel carro funereo, preceduto e segui- 
to da tante e si elette rappresentanze di ogni 



ordine di cittadini, ognun di noi sentiva nel 
cuore che in quel carro più che le spoglie mor- 
tali di un uomo si acchiudeva la santità di 
un eterno principio, V inviolabilità della vita 
umana, la consacrazione del dovere, il culto 
delle private, che som fondamento delle pub- 
bliche virtù. 

Quando la libertà lascia arbitra di sè la co- 
scienza popolare, cessano le ipocrisie e le men- 
zogne intorno agi' idoli dorati della potenza, 
ed ogni entusiasmo è un inno al sacrifizio, 
un profumo d' incensi alla verità ed al dovere. 

Dal petto di ogni uomo che tenne fiso 
lo sguardo in Filippo Tantini, sorge sponta- 
nea una voce che ne ripete V elogio, ne enu- 
mera i pregi, ne rammemora gli atti e gì' in- 
tendimenti; e ciascuno è addotto a conchiudere, 
che di uomini siffatti non è si agevole il ri- 
parare la dolorosissima perdita. 

Altri che gli fù compagno nelle ansie, nei 
pericoli, nelle glorie delle pugne nazionali, ha 
la ventura e il diritto di potervi ricordare le 
virtù del patriota, le lotte, i sacrifizj sostenuti * 
per questa Italia che fù il sospiro di tutta la 
sua vita. Una parte meno splendida, non pe- 
rò meno solida, perchè base e fondamento di 
quelle pubbliche virtù che il fecero sì deside- 
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rabile e desideralo, è quella che a brevi cen- 
ni e per sommi capi io toccberù disfiorando. 

Io non escirò dalla cerchia della sua ca- 
sa e della sua natale città; ma nelle attinen- 
ze appunto di figlio, di fratello, di marito, di 
amico, di perugino, egli preparava , ordinava 
con mirabile armonia quelle più larghe vir- 
tù che il fecero imitabile esempio in più va- 
sto e più glorioso teatro. 

Si, o Signori, prima palestra di virtù è la 
casa paterna, donde muove la grande carrie- 
ra delle nobili azioni, per cui la patria si fa 
spettabile ed onorata. 

Chi non è buon figlio, buon fratello, buon 
marito, buon amico, non è, non potrà esser 
giammai ottimo cittadino, libero e nobile pa- 
triota. Chi sconosce e calpesta le leggi della 
natura, non potrà mai rispettare quelle della 
società. Neil' altare dei domestici lari s' ini- 
zia e piglia gli auspicj quella educazione che 
ci fa caro il dovere, dolci i sacrifizi per osser- 
varlo, e ci conforma ad abiti di ordine, di de- 
coro, di cittadina benevolenza e dignità. . 

Or bene, qualunque de' perugini che sia 
stato in qualche dimestichezza colla famiglia 
del caro estinto, dovrà colle lagrime agli oc- 
chi ricordare la pietà, la tenerezza onde egli 
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prosegui mai sempre gli amati suoi genitori, 
in ispecie quella madre adorata cui circondò 
di tante sollecitudini, si che per abbellirne la 
vita di comodità e di agi, lo si vide raddop- 
piare la sua vigoria, centuplicare i suoi sfor- 
zi, e abbandonando quella carriera che gli a- 
veano aperto i lodati suoi studi, darsi tutto 
alle oneste industrie, e con una intensità ed 
energìa di propositi unica più che rara, adope- 
rarsi nelle fortunose vicende della famiglia a 
procacciare egli solo al padre, alla madre, ai 
fratelli sempre nuovi e maggiori mezzi di ono- 
rata e decorosa esistenza. 

Quel prologo del nostro Dramma Nazio- 
nale, che si fu il i8 e il 49, si chiuderà con 
quei lutti che a molti furono sgomento, ma 
che ai gagliardi erano indizio, arra e sprone 
a nuovi fati gloriosi. Altri vi dirà, e certo 
meglio che io non saprei, quello che il dove- 
re, sua guida costante, consigliò a Filippo, e 
come questo figlio si devo lo seppe distaccar- 
si, ogni qual volta la patria glielo impose, dal- 
le amorevoli catene delle braccia materne. Ro- 
ma cadeva, ma cadeva combattendo ; e Y eco 
de' sette colli, che da tanti secoli non riman- 
dava che note di salmodie, ripetè in quei gior- 
ni al mondo esterrefatto inni di libertà e di 
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vittorie, e il giuramento di tulta Italia là 
convenuta ne' suoi forti guerrieri di volere 
esser nazione. Il padre di Filippo perchè si as- 
sise ne' seggi della Costituente Romana era 
dannato all' esilio; chiusa per la famiglia la 
fonte degli onesti profitti che gli venivano 
dall' esercizio dell' avvocatura; aperta larga 
via e disastrosa agli esiti e alle perdite pe' cre- 
sciuti bisogni, pe' sussidi al padre lontano; 
messa in somma la domestica economia su 
quel pericoloso declivio a cui in fondo sta la 
rovina, se potenza di mente e di braccio non 
soccorre opportuna. Occhio acuto e penetran- 
te, cuore gagliardo e sicuro, Filippo tutto ve- 
de, tutto comprende. Amore gli da la fredda 
previdenza de' vecchi; V uomo generoso e pro- 
digo della vita eccolo per amore de' suoi con- 
vertito in esperto calcolatore. 

Ma egli avea dinanzi le lacrime indarno 
infrenate della cara sua genitrice: udiva il som- 
messo lamento del padre assente: mirava i fra- 
telli suoi, cui letal morbo rendeva più necessa- 
riii commodi dell' antica agiatezza: e mentre 
altri sarebbe caduto <F animo in tanta distret- 
ta, o avrebbe provveduto solo a se stesso, Filip- 
po, natura generosamente fiera quanto amore* 
vote e pia, fermò il proposilo di farsi tulio a lui- 
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li i suoi: di salvar dal naufragio col sacrifizio 
disc slesso gli avanzi della comune fortuna. 

Addio splendidi sogni della sua gioventù: 
addio vita di cittadine agiatezze cui era sta- 
to educalo: addio laurea dottorale onde gli era 
assentito il li minare degli onori . Altri studi, 
altre cure egli accoglie nell'animo: egli si è 
fatto uomo di negozi e d' industrie. Il festivo 
giovane cui facevano invito i geniali ritrovi, 
eccolo in mezzo agli operai all' aperta cam- 
pagna a dirigere e vigilare lavori di strade, 
di ponti. Ma in questa scelta di professione si 
chiariva pur sempre non solo quella devozio- 
ne alla famiglia che si rivelò in ogni atto del- 
la sua ahi ! troppo breve esistenza, ma ad un 
tempo profondità di presago concetto, e quel- 
F amore sincero del proprio paese che infor- 
mava ogni suo pensiero, ogni sua parola, o- 
gni alto suo di quella mirabile contemperan- 
za che è propria delle nature privilegiate ed 
eccellenti . 

Quel suo proposito non fù consiglio di leg- 
gerezza o effetto del caso. Correvano tempi ne- 
fandi. Nella ebbrezza di una vittoria che era 
una morale sconfitta, perchè non riportata 
per virtù di armi proprie, la nazione infero- 
civa. Alle anime fiere e tetragone era impos- 
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sibile, o se possibile,, indecoroso ogni oflizio e di- 
gnità civile. 0 bisognava curvar la fronte di- 
nanzi alla insolenza de' vincitori, transigere 
colla coscienza, giocar di scherma col dovere e 
col buon nome, e allora soltanto poteva gettarsi 
un velo oblioso sul passato, e ribenedetti rien- 
trar per la porta della viltà in quel novero di 
fortunati, cui ogni nuova abiezione fruttava 
onori e profitti novelli; o bisognava, come Ce- 
sare moribondo, coprirsi gli occhi col proprio 
manto e morire alla vita sociale e politica, ri- 
serbandosi a tempi migliori. A lui, perchè chia- 
ritosi Italiano, perchè figlio di esule, si nega- 
va T esercizio del notariato. — E sia, egli dis- 
se: serberò fiero la mia indipendenza, e libe- 
ro e sciolto come I' augello dell' aria, saprò col 
mio ingegno, colle mie braccia, colla potenza 
dell' amor mio pe' miei cari, per la mia patria 
aprirmi un avvenire. Il secolo volge ad impre- 
se industriali: le conquiste economiche son pur 
sempre morali conquiste, e in fondo al benes- 
sere materiale vi hanno pur sempre i morali 
progressi de' popoli. Il lavoro e l' istruzione no- 
bilitano le plebi: ogni via che si apre, ogni pon- 
te che si getta su* fiumi ravvicina ed immede- 
sima i popoli d'Italia, li prepara a quella grande 
fusione che io non dispero di vedere attuala. 
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Diamoci adunque alle industrie, e faccia- 
mo delle industrie un prudente apostolato di 
libertà di nazionalità. — E Filippo Tantini con 
subito e maraviglioso mutamento fu tutto in 
mezzo a' lavori d' ingegneria, in mezzo ad im- 
prese che ogni giorno si facevan più vaste, 
più rilevanti, più profittevoli. 

E qui tutta si parve quella sua antica e 
severa onestà, quella sua incrollabile operosi- 
tà ed energia che son condizione prima, e for- 
se unica, di prosperi risultameli. 

E nel provvedere onestamente a sè stes- 
so, alla diletta famiglia sua, a' cui crescenti 
bisogni porgea tutto lieto i frutti de' suoi in- 
defessi sudori, egli non cessava un istante mai 
dair avere dinanzi agli occhi Y avvenire del 
suo paese. Egli volea collo stimolo evidente 
dell' esempio mettere i suoi concittadini sulla 
via delle utili imprese, de' procaccevoli nego- 
zii; destare il nobile desiderio di ogni socia- 
le immegliamento, e incarnare e render come 
visibile a tutti quel santo concetto della asso- 
ciazione del lavoro col capitale, che debbe rin- 
giovanire la nostra società, e diffondere nelle 
moltitudini il sentimento della dignità e del 
dovere. 

Volgevano sinistri a quelle imprese i tem- 
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pi; ma nella lode inconcussa di un immanca- 
bile avvenire, queir anima presaga preparava 
i tempi nuovi, spianava la via a quel moto no- 
vello di vita, di libertà politica ed economica 
a cui finalmente fummo chiamati dopo i mi- 
racolosi avvenimenti del 1859. 

Egli però fin da molti anni addietro sen- 
tiva che la città e la provincia nostra, pe' pa- 
paveri governativi addormite in una moltissi- 
ma inerzia, nell' universale movimento viventi 
una vita come a dir patriarcale, che si stà con- 
tenta ai prodotti quasi spontanei del suolo, a- 
veano d' uopo d' essere scosse pe' capelli e av- 
vertite del loro danno e del loro pericolo. Ma 
a svegliare i neghittosi e gli sfiduciati poco 
vale T autorità della parola; ed egli predicò 
coli' esempio, e diffuse intorno a sè, quasi per 
circoli misteriosi, lo spirito e l'aura dell'at- 
tività e dell' energia. 

Ed ahi! nel maggior uopo, quando ap- 
punto più ne incombe il debito di adoperarci; 
or che alle porte della città sta per passare 
quel carro taumaturgo che è Y arca novella 
dell' alleanza fra le tribù d' Isracllo, Filippo 
Tantini, 1' uomo in cui si affissavano tutti gli 
sguardi, tutte le speranze, Filippo Tantini fù 
rapito agli amici e alla sua cara Perugia ! 
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E come spesso ebbe a cader dell' animo 
dinanzi agli ostacoli clie la inettezza, il pre- 
giudizio, la stupida avarizia gli gettarono sul 
cammino! Quante domestiche sventure soprav- 
venivano T una appo Y altra a trafiggergli il 
cuore, a rompergli i disegni, a gettarlo nella 
disperazione ! 

L' amato genitore in esilio : due diletti 
fratelli, ahi ! con breve intervallo, V uno pres- 
so T altro infermavano, morivano nelle sue 
braccia. Quanti strazi i per quel cuore amore- 
volissimo. Chi lo ha veduto al letto di Ales- 
sandro e di Carlo, sol chi lo ha veduto, può 
dirvi come quel volto naturalmente austero, 
quella parola piuttosto rigida e recisa sape- 
vano aggentilirsi, insoavirsi, e quella mano 
robusta porgersi a que' teneri offici cui par che 
soltanto si possa prestare la delicata destra 
di donna. A se, a se soltanto ei volea riser- 
balo il devere della diurna e notturna assi- 
stenza, a se tutte le sollecitudini che sembra- 
no pai i mimno delle tenere madri : a se il do- 
lore inenarrabile di confortarne gli estremi i- 
stanti, di chiuderne con un bacio le moribon- 
de pupille; a se il dovere di lenir gli affan- 
ni e le ferite dei desolati genitori. Povero Fi- 
lippo, destinato a sopravvivere alla dislruzio- 
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ne di tutta la sua famiglia, senza pure il con- 
forto di lasciare sulla terra superstite imma- 
gine raccomandazione di se, all' adorata e 
e miserrima consorte un pegno soave dell' a- 
mor suo. Erano appena serrale le tombe de' ca- 
ri fratelli, ed ebbe a chiuder gli occhi al buon 
genitore, allorché appunto avrebbe voluto te- 
nerli aperti a bearsi nella luce de' nuovi tem- 
pi, e a contemplarne queir immanchevole com- 
pimento, pel quale avea tolleralo con animo 
ilare i disagi e l' esilio. 

Ed ecco una nuova piaga sulla piaga a- 
perla e sanguinante : la madre, quella madre 
che fu in cima sempre di tutti i suoi pensie- 
ri, quella madre innanzi alla quale queir in- 
dole severa sentiva il dovere d' illeggiadrirsi 
e di chiamar sulle labbra un sorriso si dolce 
che pareva di vergine, la madre con subito 
dechino volge alla tomba, muore in quell'A- 
rezzo ospitale onde egli la riportava cadavere 
al domestico sepolcro, e onde ahimè! lui ci ri- 
portano piangendo questi desolatissimi e spet- 
tabilissimi cittadini. 

Povero Filippo ! Tutti 1' un dopo V altro 
ei vide troncati dalla falce di morte quei fio- 
ri al cui profumo l'anima gli si riapriva al- 
la speranza e alla fede. Ed ahi ! chi gli a- 
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vrebbc detto, che la sua vita operosa tronca 
in un tratto non avrebbe avuto pur la con- 
solazione e il ricambio (T una mano amoro- 
sa che gli tergesse sulla fronte il sudor del- 
la morte, e gli spremesse alcun dolce nel ca- 
lice dell' ultimo dolore! Ei certo cadendo man- 
dò l'estremo bacio alla fida compagna della 
sua vita, all' angelo terreno de' giorni suoi, a 
quella cara e infelice creatura, le cui lunghe 
sofferenze con quasi materno amore seppe tan- 
te volte addolcire. 

Infelice e certo infelicissimo, se non fos- 
sero che quaggiù i premi del bene operare ; 
se la virtù, spesso in questa vita bersaglio 
della fortuna e dei tristi, non fosse sortita ad 
altri guiderdoni che sopravvanzano ogni uma- 
no desiderio. Ma certo quel guiderdone qua- 
lunque che la terra poteva darti, tu 1' hai, o 
anima benedetta. Gli amici cui fosti sì aper- 
to sempre e sì efficacemente benevolo, i con- 
cittadini per la cui felicità senza pompa e 
senza vanto ti adoperasti inai sempre, i po- 
veri per la cui riabilitazione col lavoro sì in- 
defesso ti adoperasti, eccoli tutti stretti intor- 
no al tuo feretro a gemerti piangendo l' estre- 
mo vale. 

Vedi, o generoso, come la Provvidenza sa 
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convertire in utilità la tua sventura medesi- 
ma, e proseguire col tuo cadavere V opera che 
tu vivendo vagheggiasti. La tua tomba è con- 
vertita in un altare, in cui due popoli fratel- 
li si abbracciano e si giurano di consertare i 
loro sforzi a far prospera e grande la patria 
comune colle domestiche virtù, colla operosi- 
tà, colla santità degl' intendimenti. Da questo 
feretro la nostra buona ed eletta gioventù 
molte cose impara. Impara, che nel santuario 
della famiglia, in questo paradiso terrestre del- 
l' uomo, s' inizia la vita del libero e forte cit- 
tadino, e che mal si pretesse amor di nazio- 
ne, incominciando col disprezzo di quei dove- 
ri che ci legano agli esseri più venerandi. Im- 
para, che ognuno è V arbitro della propria for- 
tuna, e che la sorte sorride o presto o tardi 
alla tenacità de' propositi, air energia del com- 
pierli, e che la grande, V unica arte di far for- 
tuna, è V onestà, la rettitudine, V instancabile 
fatica. Impara, che la modestia, Y abnegazio- 
ne, il sacrifizio ponno sì esser posti in deriso 
dai tristi, ma vi è una coscienza pubblica che 
non si perverte per sofismi, che fa giustizia 
e circonda di amore la memoria degli uomini 
devoti ai grandi principii e fedeli fino alla 
morte al magnanimo loro programma. 
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Anche morendo, tu ci hai dalo una subli- 
me lezione ; e noi la raccogliamo nel segreto 
dell' anima nostra, e la ripeteremo ai più gio- 
vani di noi, perchè Perugia e V Italia abbiano 
cittadini e soldati che compiano il disegno del- 
la tua vita. 

Addio, o spirito generoso e gentile, in cui 
si palesò tanto mistero di forza e di soavità. 
Addio, o Filippo ! 

Da quella regione senza tempeste in cui 
dimori, piovi sul cuore inconsolabile della ve- 
dova tua que' balsami che possano lenirne ¥ im- 
medicabile ferita, si che mesta ma altera del 
nome tuo, dell' amore onde la proseguisti, vi- 
va e raccolga, avvolta in nobili gramaglie, do- 
vunque passi quel rispetto e quella reverenza 
che si addicono ai forti, santi e ben sostenu- 
ti dolori. 

E in noi, in questa gioventù, cui prepara- 
sti le grandi vie della operosità e della glo- 
ria, spira magnanimi sensi di concordia e di 
patriottismo, e uno sdegno di poltrimenti e di 
lascivie, contennende sempre e sempre da te 
abborrite, perchè per esse la famiglia, la cit- 
tà, la patria sono addotti in ludibrio di pover- 
tà, di delitto e di servaggio. 

Vale anima generosa; vale, vale! 
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